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“Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni” (At 2,32)

La Chiesa come esperienza del Signore risorto e vivo in mezzo a noi

Premessa

La risurrezione di Gesù è il contenuto essenziale di tutta la Rivelazione cristiana. Si potrebbe dire che tutto il cristianesimo si riassume in questa verità: Gesù di Nazaret è risorto.

L'evangelo, in greco, “eu-angelion”, buona notizia, lieta novella, è fondamentalmente questa: la risurrezione di Gesù. Questa è la grande notizia che ha sconvolto positivamente la storia dell'umanità. Perché? Perché la grande prigionia dell'uomo è costituita proprio dalla morte.

Gesù è Colui che “imprigionò la prigionia”, come dice la lettera agli efesini (4,8) citando il sal 68,19. Egli, con la sua risurrezione ha annullato il potere della morte e ha liberato per sempre l'uomo dalla sua prigionia, dalla sua schiavitù fondamentale.

La suprema prigionia

La morte è il grande muro, impenetrabile, insuperabile. E' la grande barriera che rende vani tutti i tentativi umani di superarla, di abbtterla.

Ma la cosa ancora più terribile è che la morte non è solo lo spauracchio del fine-vita che tutti, per quanto possiamo rimandarla, dobbiamo, prima o poi, affrontare e subire, ma è il veleno del presente, il veleno di ogni giorno, di ogni ora. “La morte si sconta vivendo”, ha scritto giustamente Ungaretti.

Si muore un po' ogni giorno, ogni ora, ogni minuto. Nell'uomo tutto, nonostante le apparenze, è morte, tutto parla di morte. Basterebbe pensare alla dimensione del tempo che scandisce la nostra esistenza: per essere domani devo perdere l'oggi. Il tempo è quella dimensione per cui in ogni istante viene sottratta a me una parte di me. Esistere vuol dire consumarsi, perdersi, andare scomparendo. 

Salvatore Quasimodo ha scritto una bella e drammatica poesia intitolata “Thanatos athanatos”, che letteralmente vuol dire “morte immortale” come dire che l'unica cosa immortale è la morte. Solo la morte non muore mai, l'unica vincitrice allora è lei? Dice il poeta:

“E dovremo dunque negarti, Dio

dei tumori, Dio del fiore vivo,

e cominciare con un no all'oscura

pietra “io sono”, e consentire alla morte

e su ogni tomba scrivere la sola

nostra certezza:” thanatos athanatos”?

Senza un nome che ricordi i sogni

le lacrime i furori di quest'uomo

sconfitto da domande ancora aperte”.....

La vita non è sogno. Vero l'uomo

e il suo pianto geloso del silenzio”.

(Salvatore Quasimodo, Tutte le Poesie, 1960, Mondadori, Milano, p.178) L'uomo sente che non può consentire alla morte, che non può negare l'evidenza della sua consistenza, che la vita non è sogno, che la sua esistenza è vera.

Ma la vita, la nostra vita non sarà mai vera se fin da ora non affrontiamo il senso, il significato della morte.

Mi ha molto impressionato il racconto che mi ha fatto una signora che riferiva la vicenda  del marito di una sua amica, morto recentemente di cancro. Lei raccontava che quest'uomo, essendosi fatto realmente tutto da sé ed avendo raggiunto una buona situazione economica ( aveva messo su un'azienda che rendeva molto bene) di fronte al manifestarsi della grave malattia aveva reagito letteralmente con la convinzione che anche questa volta avrebbe potuto farcela da sé, con le sue forze, come sempre. E' emersa ingenuamente e incredibilmente l'immagine dell'uomo che si ritiene autosufficiente e che si scontra dolorosamente con l'evidenza del suo limite invalicabile.

E' del resto la stessa immagine che ci lasciò, se non sbaglio, Claudio Villa,  morente, che così si raccontava, si strappò la maschera dell'ossigeno dicendo:”La morte fa schifo”! E aveva certamente ragione in questo. Anche perché non possiamo dimenticare, per dirla con M.De Unamuno, che l'uomo è fatto per la vita, per l'esistenza e non certo per la morte: “Essere, essere per sempre, essere senza fine! Sete di essere, sete di essere più.” E aggiunge significativamente:” Fame di Dio! Sete di amore eternizzante ed eterno! Essere sempre! Essere Dio”! (F. Castelli, Volti di Gesù nella letteratura contemporanea, Edizioni Paoline, 1987, Cinisello Balsamo (Milano) p. 95)

Riflettendo su questa realtà così amara e anche così assurda della morte (si nasce per morire, il che è un controsenso e un non-senso) si comprende quanto è essenziale la buona notizia, la lieta notizia, quella appunto che chiamiamo “evangelo”. Di questa sorprendente notizia, di questa sconvolgente novità abbiamo bisogno per vivere. Essa è appunto la risurrezione, la realtà che trasforma radicalmente il destino dell'uomo.

La Risurrezione nel Nuovo Testamento

Se noi osserviamo bene, la risurrezione è il tema che attraversa tutto il Nuovo Testamento.

In fondo esso si potrebbe riassumere tutto in questo grande annuncio:Gesù è risorto e con Lui tutti noi siamo in qualche modo già risorti.

Non si può e non si deve circoscrivere il tema della risurrezione esclusivamente all'ultima fase della vicenda di Gesù. Noi vedremo ora come in Gesù il tema della risurrezione percorre tutto l'arco della sua vita terrena. In Gesù tutto è vita, perfino la morte. Giovanni, infatti, raccontando la morte del Signore, dice:”Emisit Spiritum” e molti padri della Chiesa interpretano quella frase come il  momento della prima Pentecoste, della prima effusione dello Spirito. Gesù cioè proprio al momento della sua morte ha inviato lo Spirito Santo, quello Spirito che è Signore e dà la vita! Gesù dà la vita, trasmette la vita proprio quando muore.

Ma ripercorriamo, sia pure brevemente, la vita di Gesù per scoprire, anche là dove meno ce lo aspettiamo, quella dimensione pasquale, quella dimensione di risurrezione che costituisce, si potrebbe dire, l'essenziale novità del cristianesimo. 

Gesù nasce da una Vergine senza concorso di uomo. La sua nascita non è frutto della terra, ma del cielo. Sul grembo di Maria si stende l'ombra dello Spirito che dà la vita, quella vita che va oltre i limiti della carne e del tempo.

Al momento della presentazione al tempio il vecchio Simeone profetizza che il Bambino è per la risurrezione di molti. In occasione del Battesimo di Gesù si aprono i cieli: anche questo è segno dell'altra vita, del mistero della vita eterna che per mezzo di Gesù si rende accesssibile all'uomo, anche all'uomo peccatore. La stessa genealogia di Gesù secondo Luca (Lc 3, 23-38) non si limita, come fa il vangelo di Matteo, a risalire fino ad Abramo, capostipite del popolo di Israele, ma risale fino ad Adamo il quale, a sua volta, viene dichiarato figlio di Dio. Gesù quindi affonda le sue radici non solo in Abramo, ma in Dio stesso di cui è figlio insieme a tutta l'umanità. Così tutta l'umanità è figlia di Dio ed erede della vita eterna. 

Un'attenzione particolare merita l'episodio dello smarrimento di Gesù dodicenne al tempio. (Lc 2, 50) In questo evento il clima è fortemente pasquale. Gesù scompare per tre giorni alla vista dei suoi genitori, come scomparirà per tre giorni per la sua morte sul Calvario. Viene ritrovato dopo tre giorni, come dopo tre giorni risusciterà, ma la cosa più impressionante è quella espressione che Gesù usa per giustificare la sua scomparsa che nel testo originale greco suona “déi” che vuol dire “bisogna”, “è necessario”. Questo verbo è usato sempre in riferimento al momento culminante della vita di Gesù e cioè alla passione e morte, cioè al sacrificio pasquale che culmina nella risurrezione.

In questa circostanza Gesù rivela così che la sua vita fin dall'inizio è un sacrificio pasquale, un'offerta al Padre per la vita degli uomini.

Ma in fondo anche i miracoli compiuti da Gesù sono il segno della sua appartenenza al regno dei cieli, a quella vita eterna dove i limiti della natura umana sono superati e vinti. Sono il segno della vittoria sul demonio che è il principe della morte, colui che ha introdotto la morte nel mondo con il peccato. Non per nulla Giovanni chiama i miracoli “segno”. Essi, infatti, sono segno di un altro mondo, di un'altra vita, di un altro Regno. In particolare sono degni di nota i tre miracoli di risurrezione: il figlio della vedova di Nain, la figlia di Giairo e Lazzaro; sono il segno che Gesù è la fonte della vita, l'autore della vita, colui che dà la vita, il Signore della vita.

Ci sono due miracoli, in particolare, che mi sembrano particolarmente significativi per quello che stiamo dicendo: quello della tempesta sedata e quello di Gesù che cammina sulle acque.

In tutti e due questi miracoli mi sembra si possa vedere chiaramente un'allusione alla divinità di Gesù. La Genesi, infatti, presenta la creazione del mondo come un intervento da parte di Dio che mette ordine nel caos primordiale di acque. Secondo la concezione antica, presente anche nei miti babilonesi, il mondo aveva avuto origine da un caos di acque. La creazione viene concepita nella Bibbia come l'opera di Dio che trasforma il caos in cosmo, si potrebbe dire, la morte ( il caos porta la morte) in vita ( il cosmo equivale all'ordine che rende possibile la vita). Si potrebbe parlare di una dimensione pasquale già presente nel racconto della creazione. Gesù che “sgrida il vento e i flutti minacciosi” e riporta così l'ordine nel caos delle acque, si presenta con le stesse caratteristiche del Dio creatore ed è quindi Signore della vita e della morte, è Colui che è al di là della morte e la domina. Stesso significato per l'altro miracolo. Se Gesù può camminar tranquillamente sulle acque vuol dire che domina il caos, vince la morte. Il mare nella Bibbia è spesso simbolo del male tant'è vero che nella visione finale della Gerusalemme celeste che troviamo nell'Apocalisse, l'Autore vede un nuovo cielo e una nuova terra, ma “il mare non c'era più”. (Ap 21,1) Egli, dunque, è ormai al di là del caos della morte.

L'episodio della trasfigurazione (Lc 9, 28-36) meriterebbe una trattazione a parte. Proprio poco dopo aver annunciato la sua imminente passione e morte agli apostoli, Gesù si trasfigura su un alto monte e mostra agli apostoli stupefatti il mistero della divina trascendenza che nasconde nella sua carne mortale. E' anche questo un episodio pasquale perché mentre annuncia l'imminente “esodo”, l'imminente uscita da questo mondo con la morte, rivela già la sua vittoria sulla morte in virtù della sua appartenenza al superiore mondo di Dio.

Ma ci sono altri aspetti che attraversano tutti i vangeli e danno un tono pasquale a tutta la vicenda di Gesù. Questi, infatti utilizza per sé l'immagine di Pastore e di Sposo. Per non parlare del vangelo di Matteo in cui l'evangelista propone un'immagine di Gesù che mentre pronuncia il discorso della montagna richiama abbastanza fortemente l'immagine di Jahwè che stabilisce l'alleanza con il suo popolo sul Sinai. Così anche Gesù stabilisce una nuova alleanza mediante una nuova legge sul monte delle beatitudini. Sono immagini che l'Antico Testamento riservava a Dio stesso. Ora noi sappiamo che equiparare un uomo a Dio per gli ebrei era la più grave delle bestemmie. Eppure Gesù non teme di attribuirsi queste immagini, questi simbolismi divini. Ciò vuol dire che Egli vuole affermare chiaramente la sua provenienza celeste, la sua identità divina e quindi la sua appartenenza  a quel cielo che è oltre la morte.

Ma ciò che mi colpisce più di tutto è il fatto che Gesù non ha paura di attribuirsi addirittura il nome stesso di Dio, “Io sono”, quel Nome che Dio stesso aveva rivelato a Mosè, quel Nome talmente santo che era ineffabile, impronunciabile. Questa attribuzione si verifica tre volte nel vangelo di Giovanni: “Se non credete che Io sono, morirete nei vostri peccati” (Gv 8,24) ; “Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io sono” (Gv 8,27); In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse Io sono” (Gv 8, 58)

Mi vorrei fermare particolarmente sulla seconda di queste tre, chiaramente pasquale. E' evidente che l'innalzamento di cui si parla è quello della croce. E' paradossale quello che dice Gesù. Proprio quando Gesù sarà immolato sulla croce, proprio quando sarà ostaggio della morte, proprio allora egli si rivelerà come la vita e la vita eterna, la vita di Dio. “Io sono”, infatti, è il nome di Dio che vive, è presente, è operante; è il Dio che opera la liberazione, la salvezza e la vita. E' il Dio che c'è, che è accanto e fa sentire il suo intervento liberatore e salvatore. Sembra quasi che dica:”Proprio quando non mi vedrete più, sarò più vivo che mai, accanto a voi, per voi, a sostenere la vostra vita la vostra causa”. E' il mistero pasquale. In esso si riassume tutta la novità dell'annuncio cristiano. “Gesù ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità, per mezzo del vangelo” (II Tm 1, 10)

Ma possiamo esaminare ancora qualche altro passo. Al cap. 20 di Luca Gesù racconta la parabola dei vignaioli omicidi, metafora chiara della vicenda stessa di Gesù che verrà cacciato fuori della città e ucciso ma “la pietra che i costruttori hanno scartata, è diventata testata d'angolo”. (Lc 20, 17)

Proprio Colui che viene rifiutato è il fondamento della nuova costruzione e della nuova speranza perché proprio colui che viene ucciso è Colui che inaugura una nuova vita, che dà inizio ad una  nuova costruzione.

Così si capisce anche il discorso che Gesù rivolge ai sadducei i quali non credevano alla risurrezione tanto da ridicolizzare questa fede portando l'ipotesi inverosimile ed estrema della donna che avrebbe avuto sette mariti. Gesù prende l'occasione da questa, diciamo, contestazione per annunciare con forza la verità della risurrezione: “Voi siete in grande errore”! (Mc 12, 27) dice ai sadducei perché “Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui”. (Lc 20, 38)

E l'istituzione dell'Eucaristia non è l'annuncio della Risurrezione, della Pasqua che si ripeterà incessantemente fino alla consumazione dei secoli? Cosa vuol dire, in fondo, quella frase misteriosa che Egli pronuncia dopo aver detto sul calice del vino: ” Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti”: “ In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio” (Mc 14, 24-25)? Il vino nuovo del regno di Dio non è forse la novità dell'eterno banchetto della Vita divina a cui proprio il sacrificio di Gesù ci introduce per sempre?

I racconti delle apparizioni pasquali documentano poi accuratamente con dovizia di particolari il compimento di quella Pasqua così ampiamente annunciata, preparata e prefigurata.

Potremmo fermarci sul racconto dei due discepoli di Emmaus. Un aspetto che fa pensare e che ritroviamo anche nell'apparizione di Gesù risorto a Maria Maddalena è l'aspetto diciamo così sacrificale presente anche nei racconti pasquali così come abbiamo sottolineato l'aspetto glorioso anche nei racconti della passione e morte. Gesù risorto, appare, si mostra, si fa vedere, si fa riconoscere, ma c'è qualcosa doloroso: Gesù non è più quello di prima, non lo si riconosce a prima vista, è ormai oltre la scena di questo mondo, c'è come una  fatica da parte anche di chi lo ama. Né i discepoli di Emmaus, né Maria Maddalena lo riconoscono subito; Gesù non si afferra più, non si abbraccia più, non si lascia circoscrivere, è oltre ...entra a porte chiuse, appartiene a un altro mondo ma è proprio questo sacrificio, questa sottrazione di Lui alla nostra umana dimensione la garanzia della nostra partecipazione alla sua nuova vita, alla sua definitiva ed eterna Pasqua.

Insomma non si può vivere senza morire e in un certo senso non si può morire senza vivere, come dicevo poco fa a proposito dell'episodio di Gesù fra i dottori.

Del resto è quello che insegna con chiarezza S. Giovanni nel quarto vangelo: l'ora della passione e della morte è proprio quella l'ora della gloria e della risurrezione. Il mistero della pasqua è già tutto presente in quello del Natale. Se il Verbo si fa carne la carne si fa Verbo! Se il Significato supremo e assoluto si fa carne ed entra nella storia, vuol dire che la carne, la storia diventa Verbo, Significato.

Cristo rivela nella sua carne immolata e risorta il Significato della storia e dell'uomo.

La Chiesa, luogo pasquale

La Chiesa nasce intorno a questo evento. Gesù raduna intorno a sé la comunità dei credenti in Lui. Ma i credenti in Lui non si riuniscono intorno a una sua dottrina, intorno a una sua filosofia, bensì intorno alla sua Presenza, alla sua Persona. Di questa sua Presenza personale la Chiesa ha coscienza fin dall'inizio. Quando Luca descrive la vita della prima comunità cristiana di Gerusalemme sottolinea chiaramente, decisamente questo aspetto centrale: “Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù”. (At 4, 35) E' questo il motivo fondante la nuova vita e la nuova concezione di sé e delle cose. Del resto quando Pietro propone alla comunità la sostituzione di Giuda cosa chiede come requisito essenziale perché un discepolo sia scelto per diventare apostolo al posto di Giuda? “Bisogna che tra coloro che ci furono compagni per tutto il tempo in cui il Signore Gesù ha vissuto in mezzo a noi...uno divenga, insieme a noi, testimone della sua risurrezione”. (At 1, 22) Dal che si evince che il requisito essenziale costitutivo che identifica un apostolo è quello di essere testimone della sua risurrezione.

Anche  la “fractio panis” non era semplicemente un ricordo o una rievocazione di Gesù, ma era una celebrazione della sua presenza e della sua Pasqua vittoriosa sulla morte. La guarigione dello storpio al cap. 3 degli Atti dice ancora una volta questa consapevolezza. “Non possiedo né oro né argento, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina”! (At 3, 6)

Pietro ha, cioè possiede Gesù Cristo il Nazareno e nel suo nome può guarire. Il nome nella cultura semitica indica l'essenza della persona, la persona stessa. Il discorso di Pietro equivale a dire che Gesù è vivo, è presente nella comunità dei credenti tanto presente che può operare gli stessi prodigi che operava quando camminava per le strade della Palestina. Del resto sulla via di Damasco a Saulo che gli chiede: “Chi sei o Signore”? Egli risponde:” Io sono Gesù che tu perseguiti”! (At 9,5)

Gesù, insomma, è risorto e vive nella Chiesa radunata nel suo nome.

La Chiesa esiste per questo: per testimoniare Gesù risorto.

“Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra”. (At 1,8) Lo Spirito Santo, il dono pasquale per eccellenza, scenderà sugli apostoli perché siano testimoni di Gesù, della sua Pasqua, della sua vittoria sulla morte. Anche il vangelo di Luca si chiude con queste parole pronunciate da Gesù prima dell'ascensione:” Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni”. (Lc 24, 46-48)

Noi vediamo che la prima Chiesa effettivamente ruota tutta intorno a questo fatto della risurrezione. Nel discorso della Pentecoste Pietro dice chiaramente:“Voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Ma Dio l'ha risuscitato sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere” (At 2, 23-24) E ancora: “Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni” (At 2,32)

Nel discorso dopo la guarigione dello storpio Pietro ancora dichiara con forza.” Avete ucciso l'autore della vita. Ma Dio l'ha risuscitato dai morti e di questo noi siamo testimoni. Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest'uomo che voi vedete e conoscete; la fede in lui ha dato a quest'uomo la perfetta guarigione  alla presenza di tutti voi”. (At 3, 15-16)

E' Gesù vivente che opera ancora guarigioni.

Davanti al sinedrio, chiamati e render ragione del loro operato Pietro dichiara ancora una volta:” La cosa sia nota a tutti voi e a tutto il popolo d'Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo”. (At 4, 10)

Lo stesso emerge dalla vicenda di Stefano nei capitoli 6 e 7 degli Atti.

Al capitolo 9 Pietro addirittura risuscita lui Tabità cioè condivide lo stesso potere di Colui che è stato definito l'Autore della vita

La Chiesa insomma è esperienza di risurrezione, esperienza del Risorto. La sua storia è una testimonianza incessante di questo avvenimento che attraversa tutta la sua vita dagli inizi fino ad oggi.

Mi vengono in mente alcune figure potremmo dire contemporanee che sono un segno forte di quello che sto dicendo. Sto pensando alla lettera di P. Christian uno dei sette trappisti uccisi dai fondamentalisti islamici che in una lettera, prevedendo la propria fine, si rivolge al suo probabile assassino con queste parole:” E anche a te amico dell'ultimo minuto che non avrai saputo quel che facevi. Sì, anche per te voglio questo e questo ad-Dio profilatosi con te. E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, in paradiso,se piace a Dio, Padre nostro, di tutti e due. Amen! Insc'Allah.  Sto pensando a Edit Stein che, alla sorella impaurita che esita a seguire la gestapo dice: “Avanti per il nostro popolo! Sto pensand a P. Maurizio Viciani che, in mezzo a sofferenze indicibili   procurategli dal tumore, vive una vera e propria esperienza mistica, a Padre Damiano, recentemente canonizzato, che contrae la lebbra per assistere i lebbrosi, a Elisabetta della Trinità morta a ventisei anni in mezzo a dolori atroci e a sofferenze insopportabili che, ciò nonostante, vive l'attesa dell'abbraccio finale con lo Sposo.

Il nostro specifico allora è annunciare, testimoniare che siamo radunati e uniti da Gesù Risorto che Lui è vivo e operante in mezzo a noi e che quindi la nostra vita è cambiata e possiamo realizzare l'impossibile, la vittoria della vita sulla morte.

Si potrebbe aggiungere anche questa testimonianza di Loretta, mamma di Sofia, una bambina morta a 7 anni dopo quattro di malattia grave. 

Foiano della Chiana, 22.01.2010

La mattina del 26 dicembre mia figlia Sofia è tornata al Padre. Sofia era una bambina di 7 anni che ha convissuto per ben quattro anni con una seria malattia.

Ho sempre avuto la percezione che i figli che ho non sono miei, ma persone che mi sono state affidate. Anche Sofia, con la sua malattia, la sua sofferenza, le sue gioie, mi era stata affidata. E Lui l' ha richiamata a sé. Adesso è Dio che provvede a lei.

In quella corsa disperata verso l' ospedale mi è stato concesso che Sofia morisse tra le mie braccia. Ecco, in quel momento io ho toccato il Mistero, ho toccato, come adesso tocco la penna con cui scrivo, il Destino di Sofia, che poi è il mio, il nostro Destino. In quel momento, che noi chiamiamo morte, Sofia si è abbandonata all' abbraccio di Dio.

Se Cristo non fosse qui, ora ( non un Cristo venuto 2000 anni fa e poi sparito!), come sarebbe possibile accettare tutto questo, come sopportare tanto dolore?

Al funerale di Sofia si è riunito un intero paese. Una commozione intensa, forte. 

A me è sembrato che più che celebrare il funerale di Sofia si stesse celebrando la sua Pasqua.

Il dolore, fisico, è grande. Ma c'è da qualche parte del mio animo un fondo di pace, dove tutto si quieta. E ' la fede, la sicurezza che ora , non so come, non riesco ad immaginare, ma Sofia fa parte del Mistero. Cosa me ne faccio io  di una fede dichiarata se poi non mi aiuta qui, ora? Che differenza ci sarebbe tra me che dico di aver fede e chi non ne ha? Nessuna, non ci sarebbe nessuna differenza. Cadrei, io con la mia fede e l' altro senza, nella stessa disumana disperazione. E invece l' affidarsi a Colui che ci crea in ogni istante fa una grande differenza. Molte persone quando mi incontrano mi chiedono come sto. Io rispondo dicendo che Sofia si fidava ciecamente della sua mamma, che avrebbe fatto qualunque cosa abbracciata a me. Mi ripeteva spesso “ mamma, cosa farei senza di te?” Ecco, io rivolgo la stessa preghiera a Dio Padre: “ Padre, cosa farei senza di te?”. E mi affido. Non capisco tutto? Non importa. A me sembra di essere sull' orlo di un baratro? Mi affido all' abbraccio di Dio che mi tiene, che sa. Dio, Amore, non vuole il male di Sofia, non vuole il mio male, ora.

Si può pensare di sapere tanta dottrina, di saper guardare le cose e gli uomini. A me è come se si fosse tolto un velo dagli occhi, e l' esperienza che faccio mi fa guardare agli uomini, al loro umano in maniera diversa. Bisogna fare esperienza di Cristo, non imparare una teoria! Se il Creatore rimanesse nei suoi cieli non me ne importerebbe poi tanto. Ma il Dio che si è fatto Uomo, un uomo come noi, che ha un rapporto con l' umanità e che intesse un dialogo con ciascuno di noi, questo è il Dio che cambia la  vita. Perchè se senti questo niente può essere come prima. Ho fatto molti “giri” nella mia vita , ho abitato all' estero per ritornare, poi, alla casa paterna. Sono tornata in questo piccolo paese dove ho incontrato una compagnia di uomini, i miei amici che mi sono vicini, in comunione con me. Ecco dove incontro Cristo! Dove altrove, se non nell' umanità  di questa compagnia? E' qui che la mia fede può maturare , nella ricerca dell' umanità profonda di questi volti; è qui che il mio desiderio di infinito si può appagare.

Sette anni, una vita di sette anni....nella nostra mente, nelle nostre categorie di tempo e di spazio sette anni non sono nulla, un libro incompiuto, un frammento. Eppure “ proprio il frammento può rinviare ad un compimento più alto, non più realizzabile dall' uomo”. Sette anni, ma che vita intensa!

Vorrei dire a tutte le mamme che mi conoscono di non aver paura, di non aver paura di nulla. Solo avere una preoccupazione. Di pensare che come madri hanno la missione di aiutare i   figli ad incontrare Cristo, a toccare l' umano che reclama il Mistero. Allora potranno gioire della realizzazione dei loro figli.

Adesso, umanamente, non mi rimane che imparare a vivere con l' assenza fisica di Sofia. Ed io faccio appello a tutta la mia ragione , la ragione del cuore , quella ragione che è l' elemento caratterizzante della mia umanità che mi dice che Dio è qui, ora.

Loretta, mamma di due figli e un angelo.

PAGE  
2

